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ROMA «Adesso è il tempo dell’alternati-
va di governo». Piero Fassino parte dal
successo delle elezioni amministrative e
dalla manifesta crisi che al di là di certi
baci e abbracci sta investendo la maggio-
ranza per chiedere a tutto il centrosini-
stra «un salto in avanti». Un appello
alla coalizione che il segretario Ds lan-
cia dalla riunione della direzione del
partito, evitando formule organizzative
e avanzando invece delle proposte con-
crete che, spiega, «sin dalle prossime
settimane potrebbero dare nuovo slan-
cio all’iniziativa
dell’Ulivo». Invita
ad evitare «batta-
glie che rischiano
di essere minorita-
rie», (dice con rife-
rimento al referen-
dum sul «lodo
Schifani», che
non piace nemme-
no a Massimo
D’Alema, per il
quale «è sbagliato
perché significa se-
guire l’agenda po-
litica di Berlusco-
ni»), e invece indi-
ca come necessità
da affrontate og-
gi: trovare «l’inte-
sa di program-
ma» tra Ulivo, Ri-
fondazione comu-
nista e Italia dei
valori, con i quali
non si possono
stringere soltanto
«accordi tattici o
desistenze» (sotto-
linea però Fassino
che dovrà essere
un’intesa di pro-
gramma «per il
governo»), e strut-
turare il rapporto
«tra centrosini-
stra politico e rap-
presentanza socia-
le e civile del pae-
se». A fine giorna-
ta la relazione di
Fassino sarà ap-
provata a larghissi-
ma maggioranza,
con l’astensione
del Correntone
ma con il voto fa-
vorevole, oltre
che dell’area libe-
ral, anche di Anto-
nio Bassolino, che
al congresso di Pe-
saro appoggiò la mozione Berlinguer.
La decisione della minoranza di sinistra
di astenersi viene spiegata così dal porta-
voce Vincenzo Vita: «Abbiamo voluto
ribadire delle riserve sulla linea del parti-
to, ma tenere vivo il confronto». Due i
punti su cui ancora non c’è accordo
con le posizioni del segretario, spiega
Vita, uno sulla situazione italiana e uno
su quella internazionale: «C’è nella rela-
zione una sottovalutazione dei rischi
che corre la democrazia italiana a causa
delle scelte del governo. Inoltre, sulle
questioni internazionali, vogliamo in-
calzare il partito ad una più intransigen-
te iniziativa nei confronti della linea su-
balterna agli Usa del governo italiano».

Insomma, è ancora presto per par-
lare di gestione unitaria del partito, ben-
ché in ogni anima della Quercia sia pre-
sente la convinzione che oggi le premes-
se per avviarla ci siano. Fassino la pro-
posta la fa a chiare lettere: «Ci sono le
condizioni perché nel nostro partito si

possa vivere una maggiore unità», dice
mettendo in luce che ora il clima inter-
no è «più sereno e disteso», anche gra-
zie all’impegno di tutti nella campagna
elettorale: «Non dobbiamo smarrire
questo nuovo clima e lavorare perché il
pluralismo interno, che è un valore e
una ricchezza, si accompagni sempre a
una tensione uniforme e a una forte
comune assunzione di responsabilità».
Il Correntone non chiude la porta al-
l’ipotesi di gestione unitaria, però al
tempo stesso mette le mani avanti ri-
mandando ogni decisione: «Un percor-
so unitario effettivo è in corso», dice
Fabio Mussi nel suo intervento. «Se si

sviluppa questo
discorso sono con-
vinto che la mino-
ranza Ds non si ti-
rerà indietro». Pa-
role che però non
convincono l’area
dell’ex sinistra
Ds. E se Cesare
Salvi (che nei gior-
ni scorsi è stato
criticato dai suoi
compagni di cor-
rente anche per

via del referendum sull’articolo 18) salu-
ta con favore il «clima nuovo» finalmen-
te esente da «personalismi» (e Massimo
D’Alema si dirà d’accordo con lui),
Giorgio Mele prende le distanze dal re-
sto del Correntone specificando che la
sua sarà un’astensione «come quella del
Senato, che vale come un voto contra-
rio».

Ma quello della gestione unitaria
del partito è comunque un tema che
contrariamente alle attese della vigilia
rimane in secondo piano nella relazio-
ne di Fassino, che invece dedica gran
parte del suo intervento alla necessità di
far compiere «un salto in avanti» al cen-
trosinistra. Oggi, dice Fassino ai suoi
toccando il tasto dell’orgoglio (dirà an-
che che i Ds sono «il perno» della coali-
zione), «l’opposizione c’è»: «Se a piazza
Navona nel febbraio del 2002 la doman-
da era “dove è l’opposizione?”, oggi a
quella domanda è stata data risposta».
Adesso però si è aperta «una nuova fa-
se», e per il leader della Quercia «ci
sono le condizioni» perché l’ordine del
giorno col quale deve fare i conti l’Uli-
vo possa essere un altro: «Come noi
siamo capaci di trasformare questa op-
posizione in una alternativa di gover-
no». Una questione su cui a dire il vero
Fassino insiste da tempo ma che ora,
incassato il risultato delle amministrati-
ve e con una maggioranza che perde
consensi, si carica di nuovo significato.
E allora ecco le sei proposte che Fassino
fa agli alleati invitandoli a «lasciare defi-
nitivamente alle spalle le incertezze e le
oscillazioni» del passato: redigere un
Manifesto per l’Europa «che indichi la
comune visione europeista dei partiti
dell’Ulivo» (propone anche che i partiti
del centrosinistra alle elezioni europee
introducano nei simboli un riferimento
all’Ulivo); istituire «l’Albo degli eletto-
ri»; preparare le amministrative del
2004 «perseguendo larghe intese politi-
che» e coinvolgendo i cittadini nella
scelta dei candidati; promuovere entro
il 2003 un’assemblea nazionale della co-
alizione «che indichi le prime linee di
un progetto di governo per l’Italia»; av-
viare un forum programmatico «aperto
a tutte le forze politiche del centrosini-
stra e di opposizione, ai movimenti e
alle diverse articolazioni della società»;
dare «ulteriore efficacia all’opposizione
parlamentare», sia rendendo più fre-
quente l’attività dell’assemblea dei par-
lamentari dell’Ulivo, sia dando vita a
iniziative comuni «di tutte le opposizio-
ni».

Dubbi sul referendum
sull’immunità. «Evitiamo
battaglie che rischiano di essere
minoritarie». Proposta una
intesa di programma
con Rc e Idv

‘‘Il segretario Ds indica
sei punti chiave

«Promuovere entro il 2003
un’assemblea della coalizione

che indichi le prime linee di un
progetto di governo per l’Italia»

Vita: «C’è una
sottovalutazione dei
rischi che corre la
democrazia italiana a
causa delle scelte del
governo»

«Pronti a essere alternativa di governo»
Fassino ai Ds: l’opposizione c’è, facciamo ora un salto in avanti. Relazione approvata, il correntone si astiene, sì di Bassolino
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Il segretario sulla
Quercia: «Ci sono le
condizioni perché nel
nostro partito si possa
vivere una maggiore
unità»

‘‘ ‘‘
ROMA I Girotondi sono mobilitati
sulla spiaggia di Rimini, il 28
giugno, domani pomeriggio in
spiaggia. Per una lunghissima
catena umana a cui prenderanno
parte Dario Fo, Franca Rame,
Marco Travaglio, Peter Gomez,
Marina Astrologo, Pancho Pardi,
Edoardo Ferrario, Antonio
Manna, Antonio Di Pietro, Loris
Mazzetti e tanti altri.
Sono ormai 22.000 le mail che,
nell'ultima settimana,
complessivamente sono arrivate al
sito www.igirotondi.it a firma dei
vari appelli contro il lodo
Berlusconi ed a favore della
iniziativa. Cittadini da tutta
Europa (le informazioni sono
presenti sul sito in cinque lingue) ci
tengono a far sapere che
condividono l'idea della
manifestazione e faranno di utto
per esserci.
L'iniziativa "La legge è uguale per

tutti, meno uno", lanciata ed
organizzata dai movimenti
emiliano-romagnoli e marchigiani
e dai siti WWW.IGIROTONDI.IT
e
WWW.CENTOMOVIMENTI.IT
arriva qualche giorno dopo
l'approvazione del Lodo Berlusconi
e qualche giorno prima dell'inizio
del semestre italiano alla
Presidenza della Comunità
Europea. Lo scopo è attirare
l'attenzione sull'anomalia (ora
continentale) del conflitto di
interessi del Presidente del
Consiglio e sulla deriva
anticostituzionale di questo
governo che, ormai, legifera quasi
esculsivamente "ad personam".
Rimini è stata scelta proprio per la
sua caratteristica di "città
europea" che, soprattutto in estate,
assume. Verranno affrontati i temi
della Giustizia, dell'Informazione e
dell'Immigrazione.

Luana Benini

ROMA Un «partito unitario» piutto-
sto che «una federazione di partiti»,
«non un partito unico dell’Ulivo, né
una caratterizzazione come forza
esclusivamente centrista del centrosi-
nistra». Francesco Rutelli ha ricorda-
to all’assemblea federale della Marghe-
rita a Frascati il profilo del partito così
come delineato dallo statuto votato
un anno fa. E non a caso. Perché nella
Margherita tutto è in movimento. Il
partito unitario per il quale ora Rutel-
li auspica un «profilo forte», un «pro-
getto in grado di guidare la politica
del centrosinistra» e uno spazio auto-
nomo (che non è «quello che ci lascia-
no gli altri») è ancora una sfida. Nel
frattempo ci sono scomposizioni e ri-
composizioni.

L’appuntamento di Frascati, con-
vocato per riflettere sul voto ammini-
strativo che ha visto scendere la Mar-

gherita intorno al 10% (anche se ha
piazzato vittoriosamente Gasbarra, Il-
ly, Solarino, D’Alfonso) sarà anche
una occasione per discutere del parti-
to in vista del primo vero congresso
politico nazionale che dovrebbe svol-
gersi nel febbraio del 2004. Quello di
Parma, infatti, fu un congresso costi-
tuente che lasciò aperti molti proble-
mi, di forma e di contenuto, non se-
condario quello relativo alla natura
stessa del partito e alla sua collocazio-
ne dentro l’Ulivo.

A distanza di un anno le carte si
sono rimescolate e l’anima popolare
si è ritrovata molto vicina a quella
prodiana sul versante della organizza-
zione. La partita interna è anche lega-

ta a quella più generale della leader-
ship dell’Ulivo. Nell’ottobre del 2004
quando Prodi sarà libero dai suoi im-
pegni europei cosa farà? Con quale
ruolo tornerà? I Ds lo hanno già candi-
dato per la leadership della coalizione
alle politiche. E Rutelli? Per intanto
intende giocare fino in fondo la parti-
ta interna. «Siamo una formazione
permanente - spiega - e non in attesa
di uno scioglimento prossimo in un
contenitore più grande, che deve pre-
sentare al paese una propria identità
forte e non debole». Un maggiore ra-
dicamento sul territorio e «contenuti
precisi» che ne segnino il «profilo»
con nettezza. Il profilo di «una forza
moderna che rifiuta visioni radicali in

campo economico e di grande coeren-
za nella politica internazionale». Un
progetto preciso «che non si può adat-
tare a quello altrui». È questa, secon-
do Rutelli, la ricetta per la Margheri-
ta. Che non può vivere sulla «rendita»
dei partiti fondatori. La prima indica-
zione di immediato impatto è un no
alla raccolta di firme per il referen-
dum abrogativo del lodo Berlusconi.
Secondo Rutelli è «arrischiato e intem-
pestivo» raccoglierle ora. «Solo dopo
un pronunciamento della Consulta sa-
rà giusto decidere se assumere una
iniziativa referendaria». Altri punti
fermi. Prioritario l’impegno sul con-
flitto di interessi per «rovesciare
l’enorme concentrazione mediatica,

l’abuso di posizione dominante nel-
l’informazione». In secondo luogo,
«determinazione e spirito costrutti-
vo» durante il semestre europeo,
«d’intesa con la commissione guidata
da Prodi», per «servire l’interesse ita-
liano»: «Il governo deve recuperare
credibilità in Europa perché purtrop-
po l’ha fatta perdere al Paese», Il cen-
trodestra? «Si è ormai aperta una crisi
verticale. Non è detto che diventi crisi
di governo, ma i nodi stanno arrivan-
do al pettine». Oggi il dibattito.

Un anno dopo il congresso di Par-
ma (marzo 2002) siamo ben lontani
da quell’amalgama, quel rimescola-
mento di culture a cui mirava Arturo
Parisi. Le tre anime, popolare, demo-

cratica, rutelliana, continuano a so-
pravvivere, con la variante dell’ inatte-
so sodalizio fra Arturo Parisi e Franco
Marini. Che è l’effetto di una azione
uguale e contraria da parte dei cosid-
detti «quarantenni» che attorniano
Rutelli. E che nel corso di questo ulti-
mo anno si sono ritagliati uno spazio
quasi correntizio. Anche se Rutelli è
stato molto attento a non prendere
parte alla dialettica interna, i «quaran-
tenni» hanno sparigliato le carte e
stretto le fila: Gentiloni, Realacci, Pi-
scitello, Fistarol, Lusetti, Pistelli, Fran-
ceschini, Carra.... L’ultima occasione
di maretta è stato il rinnovo degli or-
ganismi del gruppo parlamentare. I
rutelliani hanno posto con forza la

questione delle vicepresidenze che
avrebbero voluto elettive. Ma almeno
sul piano formale sono usciti sconfit-
ti. Sarà Pierluigi Castagnetti, presiden-
te riconfermato (ma questo non era
in discussione) a nominare i vicepresi-
denti la prossima settimana, confer-
mando Monaco e Loiero. Resta co-
munque sul tavolo la richiesta di allar-
gare la vicepresidenza a tre. È possibi-
le, rispondono dalle parti di Casta-
gnetti, ma per farlo occorre riformare
lo statuto. Per ora gli assetti di vertice
restano saldamente quelli decisi a Par-
ma: presidente Rutelli, vicepresidente
Parisi, coordinatore Dario Franceschi-
ni che strada facendo è diventato un
punto di riferimento dei «quaranten-
ni» rutelliani (molti di loro pensano
che potrebbe anche essere promosso
a segretario, qualora si decidesse di
sostituire il coordinatore con un segre-
tario politico). D’altro canto, in quel-
l’area che fa capo a Parisi-Marini, si
puntano molte carte su Enrico Letta.

ROMA Massimo D’Alema dice che ci
vuole un patto di legislatura con Ri-
fondazione. Basato su un program-
ma politico e che costituisca un im-
pegno solenne. Non si può ripetere
il patto di desistenza che nel ‘96 por-
tò alla vittoria elettorale del cen-
tro-sinistra, ma poi alla separazione
con Rifondazione. In quell’occasio-
ne - ha ricordato D’Alema - Rifonda-
zione si impegnò ad appoggiare il
governo che aveva come obiettivo
l’ingresso della lira nell’Euro: una
volta raggiunto quell’obiettivo Rifon-
dazione si sentì disimpegnata e uscì
dalla maggioranza. Stavolta l’accor-
do deve essere molto chiaro, deve
riguardare il progetto politico del go-
verno; e devono essere chiari il dare
e l’avere. Quali saranno i temi dove
si incontreranno le maggiori difficol-
tà? Sicuramente la politica estera, an-
che perché non è una materia nego-
ziabile, e perché le situazioni, in quel
campo, si possono evolvere impreve-
dibilmente nel corso dei cinque an-
ni.

D’Alema ha sostenuto queste po-

sizioni ieri sera alla festa dell’Unità
di Roma, agli ex Mercati Generali,
intervistato da Paolo Franchi, edito-
rialista del “Corriere della Sera”, da-
vanti a parecchie centinaia di perso-
ne che avevano riempito lo spa-
zio-dibattiti. D’Alema ha detto che
non bisogna sciogliere l’Ulivo per fa-
re l’accordo con Rifondazione. Anzi,
l’Ulivo va rafforzato e va reso chiaro
che è una forza riformista che vive di
vita propria e non è solo il risultato
dell’accordo tra i vertici di alcuni
partiti. D’Alema ha osservato che al-
le ultime elezioni provinciali sono
stati espressi 4 milioni e ottocento
mila voti, e di questi, ottocentomila
non sono andati ai partiti ma solo ai
candidati presidenti. Degli ottocen-
tomila voti senza partito - ha aggiun-
to - due terzi sono stati per i candida-
ti dell’Ulivo, e questo è il motivo
della loro vittoria. Rifondazione co-
munista ha ottenuto dei buoni risul-
tati quando si è presentata unita al-
l’Ulivo, e invece ha subito perdite
pesanti quando si è presentata da
sola. «L’elettore è stato spietato: ha

punito ogni volta che si rompeva
l’esigenza dell’unità, perché in quel
modo si ostacolava la vittoria». E sic-
come - ha detto D’Alema - anche
Bertinotti è un uomo saggio, lui sa
che non ha alternative: dobbiamo
metterci d’accordo. Per questo il pat-
to tra l’Ulivo e Rifondazione si farà.

Paolo Franchi ha chiesto a D’Ale-
ma perché è favorevole a un accordo
tra Ulivo e Rifondazione e non all’in-
gresso di Rifondazione nell’Ulivo.
D’Alema ha risposto di avere già
spiegato a Salvi il perché (visto che
Salvi insisteva sull’allargamento del-
l’Ulivo): «perché non siamo noi a
decidere cosa vuol fare Bertinotti;
conviene chiedere a Bertinotti cosa
vuole fare. Gli abbiamo chiesto:
“vuoi entrare nell’Ulivo?” Lui ha ri-
sposto di no. Chiuso. Noi non sia-
mo la Marina Britannica, che pren-
deva uno, gli dava una botta in testa,
e quello quando si svegliava si trova-
va imbarcato e arruolato.... E’ più
ragionevole fare l’accordo con Berti-
notti nelle forme gradite a Bertinot-
ti...»

Franchi ha chiesto a D'Alema co-
sa pensa del futuro della maggioran-
za, dopo le divisioni dei giorni scorsi
e la “pax berlusconiana” imposta ie-
ri. D’Alema ha detto di non aspettar-
si una crisi di governo a breve termi-
ne, e ha spiegato che L’Ulivo non si
affida alle strategie della “spallata”.
Però le divisioni nella maggioranza -
ha detto - sono molto profonde, per-
ché riguardano aspetti essenziali del-
la politica: riguardano principi im-
portanti e anche interessi corposi.
«Tra il cattolico meridionale e il le-
ghista c’è un contrasto persino antro-
pologico che non si risolve coi pro-
clami di Berlusconi...». Il governo
non cadrà, ma ormai è aperta una
crisi di credibilità della maggioran-
za. Di fronte a questa crisi di credibi-
lità - ha detto D’Alema - la gente
vede aumentare l’incertezza sul futu-
ro: ci sono le difficoltà economiche,
c’è la crisi internazionale, c’è il terro-
rismo e c’è la sensazione che il paese
non ha una guida sicura. Allora cre-
scono le responsabilità dell’Ulivo.
L’Ulivo però deve presentarsi come

forza responsabile, seria, e alternati-
va alla maggioranza, deve mettere a
punto un progetto per l’Italia che
permetta ai cittadini di avere fiducia.
Oggi la gente guarda al governo e
dice: “non mi fido....” Guai se doves-
se dire lo stesso dell’opposizione, al-
lora entreremmo in una pericolosis-
sima crisi di democrazia. Questo pro-
getto per l’Italia - ha detto D’Alema
- non è ancora pronto. Dobbiamo
lavorare in fretta per costruirlo. E’
questa la sfida che abbiamo davanti.
Anche perché non sappiamo quali
saranno i tempi. Può darsi che Berlu-
sconi duri fino al 2006, ma non è
detto. L’anno prossimo ci sarà una
tornata amministrativa molto im-
portante e ci saranno le elezioni eu-
ropee. Se il centro destra dovesse su-
bire un’altra sconfitta, non sappia-
mo quali potranno essere le conse-
guenze. «Barcollano ora per questa
sconfitta elettorale, limitata, non è
da escludere l’ipotesi che vengano
travolti in caso di una nuova sconfit-
ta più vasta»

pi.s.

D’Alema: patto di legislatura con Bertinotti
«Dobbiamo metterci d’accordo. Non bisogna sciogliere l’Ulivo per fare l’alleanza»

Assemblea della Margherita a Frascati. Il leader vuole una forza moderna che rifiuta posizioni radicali. Confronto tra quarantenni e l’asse Parisi-Marini

Rutelli: referendum sull’immunità, no alla raccolta di firme ora

L'intervento di Piero Fassino durante i lavori della
Direzione nazionale dei Democratici di sinistra
ieri a Roma
Riccardo De LucaAp

Girotondi, catena umana a Rimini domani
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